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AVVERTIMENTO
DEL TRADUTTORE. (*)

la Efito avventuroso , che ottenne su quello Teatro

io scorso anno il Riccardo cuor di Leone è uno di

que* faufli avvenimenti * che non potranno rtiati uscir

di mente a quanti v' ebbero parte • Ognun sa che

quello era il primo tentativo di fimi! genere iiì^

Italia , e quali e quante difficoltà ne rendevano peri-

glioma la pròva, onorata poi tanto dalla eorfefia di

quefto Pubblico colto infieme , e gentile. Ora è pro«

prio dette felici intraprese il lasciare nell'animo una

tale contentezza di noi , che in certo modo ingrani*

dendo il fentimento delle noftre forze ci spinge a tentar

Tempre maggiori cose 5 al che aggiunge ftimolo un

altro affetto ben più delicato, il defiderio cioè di

contraccambiare con nuove prove di zelo , e fe fi

può con nuovi piaceri la gentilezza con cui vennimo

altravolta accolti. Ecco i motivi che portano su que«

(te trillanti Scene LA Ninà rapita pur effa agli ini

ceffanti plaufi della Senna , e Corretta a veftir forme

e grazie italiane . Sendnchè nella di Ieij fcelfa ebbcfi

A 4 prin*

(*) Premejfo alla prima edi^tQnexbe fe t% few

pel Teatro di Mon%t*



jpnndpaltriente di mira il tentate in quefto aUtunrió

alcun saggio del genere delicato , ficcome nello scorso

fatto avevafi del genere eroièo , pei* così meglio

feryire al colto trattenimento di una fcelta parte di

fcoftfa cara * ed illufìre nazione • é le varie ftràde

additandó, richiamare fe pur fia poflìibìle il noftro

teatro tnufico-comico a* Spettacoli degni di noi* e

dell' antico splendore d' Italia . Mòn aspetti perciò

quello Pubblico unò Spettacolo quàl erà il Rmaftfo

topioso d* accidenti , ftudiato d* intreccio , grandioso

nel foggetto nel modo e ne* ffieizi t rio i i generi

fcon diverfi : qui tutto è natura
, femplidtà , e fenti*

mento • Una bennata , ed ingenua fanciulla, la quale

Venendo d' improvviso privata del promesso sposò a

lei caro pèrde l'uso della ragione, che riacquifta poi

riacquiftando l'amante, forma tutto il fbggèttò della

presente Commedia di riodo , fe pur vé ri'hà uno , ferri-

jpiiciiiimo, ma di una finezza poi fenza pàri . Tutto è

intereffante nella Mna • Uri volger d* occhio * Uri getto,

Una parola tronca può importar rnolfo
;
perciò è bre.

vifiìma , non fi potendo per lungo tempo sperare nelle

numerose adunanze quella attenzione scrupolosa , che

h tanto neceflaria a firmi forfa di rappresentazioni.

L* indole di uri tal lavorò nemico d'ogni (tenta*

tezza f e T obbligo di conservare intatta la musica

'
• i deli'

•



dell' originale , mollerò il traduttore a darne in molti

luoghi piuttofto una imitazione , che una traduzione *

con che potrebbe aver ottenuto quel sapore d' ori»

gindità , che al Riccardo mancava rieceflfariamenté .

Quanto fi è dettò dellà jtoetìa,éliè è pzrtó iriàr*

rivabile del Sig* di Marsolier , s' applichi alla mufica

del Cav« Dalairac paragonata con quella di Gretrìf

Ognuno dei due: ha da maeftro raggiunto il fuo

foggetto* e quindi il brio e 1 energia dell' urto non

toglie punto di meritò alla amorosa facilità , ^
grazia dell' altro •

Dubbia in vero è la forte delle teatrali fatiche *

ma fe T impegno d* un' Attrice capace di tutto , fe

la bellezza di una produzióne applaudita con furore

da mezza Europa (*), e più di tutto fe la ftefia^

umanità di Pubblico ci afFifte , giova fperare eh*

Riccardo non rimarrà lòlo nella memoria delle co£e

che intraprese con amore ad oggetto dì dilettare

altrui | ebbero il maggiore de premj col riuscire

all' intento *

Oltre le cùntinUe rappreierita^ioni che se n&
danno in Francia è stara guest* Opera tradotta in

quasi tutte le lingue <£ hnropa , in Russo
9

in Svs*
dese , in Tedesco , in Inglese ec< 7 e messa in musica
tra gli altri dai otkùri Qìaùma ft , Schster 7 Miller ee*



ATTO RI.

NINA Amante di Lindoro

Signora Anna Moricbelli Bosello «.

LINDORO Amante di Nina

Sig. Giovanni Prada

,

CONTE Padre di Nina

Sig. Antonio Colclani

.

SUSANNA Governante di Nina

Signora Carolina Cavalieri .

GIORGIO Balio del Conte

Sig. Giuseppe Scarsella.

Villanelle

Signora Anna Sebiroli

.

Signora Teresa Forlicca .

Coristi num* 14.

Villani

.

Villane

.

Villanelli

.

Villanelle

.

Servi j che non parlano »



Compositore della musica *

Sig. Cavaliere Dalairac,

Direttori de Cori .

Sig. Francesca Bianchi • Sig* Antonia Castiglione

Inventori del Vestiario #

Signori Motta , e Mazza •



COMPOSITORE , E DIRETTTORE
> DEL BALLO

Sig. Pietro Giudice *
.

~

Primi Ballerini

Sig. Pietro Giudice § Signora Teresa Sedini

Grotteschi a vicenda •

Signora Marianna Papini

Sig- Giuseppe Conti detto § Sig. Leonardo Andredni

Prussia § detto Spe^ieria

Signora Lucia Fabris

Terzo Ballerino .

Sig. Gio. Ambrosiani

Ballerini di Concerto •

Signori j e Sigriore

Lorenzo Coleodi § Giovanna Sedini

Giuseppe Radaelli § Teresa Riva

Gio. Batista Aimi § Rasalinda Sedini

Francesco Pallavicini ^Gaetana Protti Paracca

Giuseppe Marcili § Cecilia Canna

Carlo Pacchiarotti ^ Angiola Radaelli

Carlo Castellini | Luigia Fontana

Primi Ballerini fuori de Concerti •

Sig* Antonio Papini § Signora Antonia Terzaga

BALLO NU0VO

- IL SONNAMBULO.
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La Scena rappresenta un Giardino , che

confina da un lato col Parco ^ e dalP

altro con una strada maestra da cui è

diviso per una muraglia interrotta da

maestoso cancello : piccoli risalti nel

Giardino , sulP uno de'quali verde sedile

ombreggiato da pochi alberi , per cui

si domina la strada > e le lontane col-

linette, che conducono al Villaggio, noli

molto dittante dal Castello del Conte •

SCENA I.

Nina ivi dorme , ma non vifta : Sufanna è in ifceng

con alcuni Vitiani r
e con Giorgio z altri di ejjf

van falendo , altri difendendo a ki
dalle vicine Cotiinette

Tutti*

D 3rmi , o cara j nel tuo cor®

Veglin folo idee ferene*

Più non torniti Je tue péne

Quando il fonno cefferà •



I*
I. Vii* Che {Ventura, che accidente ,

In età sì verde, e lieta , • f #

Così buona, e rnanfueta •

Così nobil, così bella #

Padroncina mefchineìla »

Ahi ! perduta ha la ragion J

Sottovoce, allegramente,

Guarirà , non difperate

.

V* ingannate , buona gente
,

Troppo fiera è la cagion .

Dunque oh del non v* è fpgr&nz* l

V' è speranza, v' è fperanza.

Più fperan^a ,
più iperanza •

Ahi cafo barbaro !

Ahi padre mi fero!

Chi può refiftere

A tal dolor?

Si fcioglie in lagrime,

Non regge il cor,

IDormi o cara * nel tuo core

Regnin falò idee ferene •

]Nè più tornin le tue pene

Quando il fonno ceflerà !

Sufi Adunque miei cari non ifcema punto in voi la

pietà , e 1' intereffe per la povera Mina ?

(fior* Che dite Signora Sqfanna ? e vi pare ? lì può

ftar duri a tanta disgrazia ì

Suf. Avete ben ragione, e la bontà del yoftro cuore ,

T attenzione , la tenerezza voftra per lei mi

promettono molto >* ma ... .

Gw* Ma | che ma? Allegramente! via •

Su/. Ve lo dirò, ma non ve ne offendete. Appunto

voi

Villani ,



voi caro Giorgio , quella voftra aria fempre lieta

,

quegli occhi beati , quella faccia contenta • . •

come mai s'accordano con tanto dolore?

Gioir. Oh ve lo dirò io . Afpettate . S' accordanti

beniffimo •

Suf Ma come?
Gior. Come ? perchè io fon fatto così

.

Suf La ragione è ingenua • ma come può effer^

che un cuore • . . •
"

Gior. Oh farà come farà- Mia madre fi farà di*

menticata d' infegnarmi a piangere .

Suf Gì
9

infelici l'imparano pretto.

Gior. Ed io non 1' ho imparato mai : e sì, che ne

mandai giù delle grotte . Allegramente !

Suf. E mai , mai non piangefte in vita voftra ?

Gior. Mai vi dico . Mai , e poi mai . Quando mi
morì la moglie il Sindaco fottiéne di sì , ed

io dico di no . Non è vera voi altri ? ( I ViU

lani fanno fegno di sì che ha pianto ) O al-

meno non me ne fona accorto

.

Suf. Oh dite piuttofto così : il cielo vi confervi

quell'aria di letizia r e di felicità, e voglia^
concedere alle preghiere voftre ciacche le

mie lagrime non battana ancora... . * . povera

mia padrona • • . .

CriV.Qh via ci fiamo di nuovo . .. . # iafetate fare

a noi. Pregheremo noi a noftra modo. II

buon umore è fegno di fiducia . Vedrete . Voi
tenete da conto la padroncina

, per lafsìi tocca

a noi . Guarda là Tonio a Pierino, vedila.

Poverina l come è quieta .

Tutti



u
Tutti.

Pormi Q cara ; nel tuo ?ors

Scendan fo.Jo idee ferene,

Più non tornin le tue p^ne
Quando il fonno ceflerà.

Glon Ma voi ci promettere di contarci la cagione

dì quefta fua rntalattia , dite, e dite tutto. Su ,

Suf. Sì, caro Giorgio; ed eqrorni 3 mantenervi la

I pareli .

(fior? Come Balio del Conte vi dir<b , che io nft^
fapeva già qualche cofe , e non l\o mancato

di dirgli i rriiei fentirnenti. Bafta.... ma ho
proprio voglia di fentir tutto da voi , e colle

più minute circodanze-

$uf* Venite qui tutti , e datemi a fentire . ( f
Villani s* accerchiano d' intorno a Sujanna . )

V è noto di qual safeto fia il Conte Padre

della noftra Nins , ? quanta la fqa ricchezza ?

Oh bene . ^indoro educato 1] puè> dire colla^

Damina , non potè a meno d' innamorartene •

II ragazzo buono , 1$ faqciiilla atqabilif-

fima , che farfi ? E* avvenuto quel , che

doveva afpettarfene . Pref|o §' intefero : me
n'avvidi ben io ai primi senni , c corfi a<J

avvertirne Sua Eccellenza, iqa.fgli' non folp

non fe l'ebbe a male, che anzi, piacendogli

^flai il giovinetto per le lue qualità veramente

belle, lo lufmgò di dargliela in ifpofa , Dif-

fatti tutto era già accordato , fiffato per fino

^ il giorno delle nozze. Quando un pretendente
• più ricco , e di famiglia più rinomata fi pre*

fenta al Conte , gli domanda h figlia , offre >

lar*



largheggia , promette , fa parlare da altri , in*

fomma tanto
1

raggira , che V incauto Padre fi

lafcia piegare . La parola vien ritirata : vane

fono le lagrime , le preghiere , i lamenti £

Nina fviene , non importa. Lindoro vienu*

congedato. Io mi voglio interporre . Oibòl non

fono ne manco afcoltata. Immaginatevi. • . •

.Oh corpo di Bacco! il Conte? mio figlioccio

è ftato capace di un tratto fimile ì non me la

farei mài afpettata . Egli che pafifava per il

migliore de' padri, degli amici , degli uomini?

Ah! ma perdonate non v'interromperò più.

Immaginatevi la mia fituazione . Nina piaq*

geva tutto dì, e m'era tutto dì d' attorno il

povero Lindoro , perchè gli permettefli almeno

di dare alla fua Nina V ultimo addio . Non»»
potei più a lungo difputargli quefta mìfera con-

folazione . Prendo meco la Damina , e calo nel

parco . Inoltrati di poco feopriamo Lindoro,

che s'affrettava verlo di noi, già ne diftingue*

vamo la voce , quando odefi a un tratto anche

quella del fuo rivale . S* accendono ambidue

all' improvvifo incontro . Subito metton mano
alle fpade , io mi slancio ad arrecarli , ma
tardi , Lindoro dà un grido, ed eccolo a terra

immerfo nel proprio fangue . Nina a tal vifta

mi piomba tramortita ai piedi , voglio rial*

zarlà , non ha più moto
;

agitata , fmaniante

torri* al Cartello , vien gente , h portiam su

più rtiorta che viva..... ed al primo aprir*

degli occhi , óbr Dio ! chi il crederebbe ? fat«

tóft inninzi Spietatamente il ^Padrè, te pre*

B km



E*.

ferita 1* odiato ucciforc , e le intima di rico-

noscerlo per fuo fpofo .

<£/W. Oh che colpo !

Suf. La disgraziata fanciulla immobile a quella vo-

pe tra lo fdegno-, e lo fpavento vuol parlare,

e non trova parole, vuol piangere, e le la-

grime le fi inaridirono fagli . occhi; dopo un

torbido girar di. sguardi tremito universale la

forprende
;

impallidifce , contorcefi -

y
s alterano

i tratti del mo volto , e Nina no» è più

Nina ; la ragione f abbandona , fi confondono

le fue idee » farnetica, fcon nette, e da una feb-

bre violenta paffa ad un oftinato delirio. Guai
i

se il Padre, o^ Tatìborrito rivale fe le affac-

ciano! crefcono allora le fue furie. Urla, fi

dibatte, non c'è modo, conviene allontanar-

glieli per fempre . Alla fine coi mezzi del»

j'arte fi giunge a vincere la malattia, e ritor-

narla a fanità: ma la mente, oh Dio! notu*

fi è potuta riordinar più . 11 povero Padre

ravveduto allora , e colla difperazione nel

cuore non potendo reggere a quefto fpettacolo,

parte , e mi lafcia l'infelice fua figlia nelle

mani , e Nina più intereflante , più rilpettabile

che mai , offre a chiunque la vede una vittima

deplorabile dell'amore, e della feverità.

tìtor. E Lindoro ?

S#fi Quando fi ebbe la nuova della fua morte

,

Nina avea totalmente perduta la memoria di

* ciò , eh' era avvenuto ; il folo penfiero del

fuo Lindoro tenero, e fedele, l'immagine fola

di lui da tanto tempo a lei cara no/i fi can«

celiò



celiò mai dal fua anima» e tutta ì occupa in

oggi . Ella Jo crede in viaggio , e femore in

procinto di arrivare . Vedete quel picco-

lo poggio , che là fi (porge fu Ila ftrada ?

ebbene là fi reca ogni giorno ad affettarlo *'

nè freddo , nè fole , nè ira di ftagione vale a

diffamarla di là . Vi fi mette a federe , vi

porta un mazzetto di fiori colto per lm , e

?[uando T ora è pattata efce in un fofpiro f

parge qualche lagrima f e fe ne torna lenta-

mente a cafa colla feducente.. fperanza, che

arriverà air indomani •

Gior. E fuo padre?

$uf. In preda al dolore v ed ai rimorfi mi ferivo

non poter più a lungo fopportare la privazio»

ne di vedeHà , e che oggi farà qui . Povero

padre! e io non ho altra confo! anione a of-

frirgli , che quella di travare chi pianga^
con lui •

Gior. Povera figliuola \

l f/7 E' così buona • #

2.P/7.E' così generofa dico io .

Gior* Anche troppo, anzi noi veniamo per avver*

tirvi : ma ecco Sua Eccellenza , ritiriamoci

.

fuf. Fate bene ^ perche avrà probabilmente a par*

iarmi da folo a fola i Partono i Villani ,



SCEMA IL

// Conte , e Sufanna ?

Con» Ara Sufanna , la mia inquietudine mi tras-

porta in cerca di te. Io non ho pace. Parla,

che devo afpettarmi ?

Suf. Ah Signor Conte! come prima.

Con. Non ho più altro ? chiederti . Dov' è ora ?

Suf. In quel bofchetto •

Coq. Oh Dio, e s'ella mi fcorge?

Suf Non lo temete. Alla perfine il fonno V ha

vinta , e ripofa tranquillamente • anzi me le

voglio accattare per efifer pronta , quando fi

fvegli

.

Cpn> Sì, e vièni fubito ad avvertirmi . Suf. parte?

S Q E N A III,

Il Conte folp ?

C^H cara, oh troppo infelice mia figlia! Oh fe

yedeflj corcse fta qiiefio mifero cuore , e in_?

quai defolazione fi vive il pentito , e fconfo-

lato tuo padre ! Io , io fteffo ho fabbricata^

la mia rovina . Unico pegno dell' anjor. mio

era coftei . Il Cielo avea adornato il fuo dono

colle più rare prerogative. Dolcezza , fenfibi?

iità, avvenenza. L'amore, che nodriva per

^indoro V aveva refa ancor più officiofa verfo

il padre, da cui attendeva il compimento de*

fuoi teneri voti . Giunto era finalmente il

pior-



Ufi
giórno defiato . Fatti f uno per l

3

altro-' i due

amanti andavano a ftaWlire la loro felicità.

Come brillavano quegli occhi innocenti ! Come
la gioja , la riconolcenza me li ftringeva d

3

at«

torno! Ahi barbaro! E voi fantafmi vani di

grandezza , e di nome , come potei mai cre-

dervi capaci di render felice un cuore a dif-

petto d' amore i che V aveva frattamente al-

lacciato ? Ahi povera Nina! Nina mia chi me
la rende ?

Neil' orrore di ofcura forefta

Muovo il paflb dubbiofo , e tremante
5

Senza un raggio di ftella vagante y

Che mi fcopra l'amico fentier.

Fremo intanto , deliro, agitato

Vò vagando confuta, ed oppreffo i

Fiera imania mi toglie a me fteflb 9

E m' uccide ogni nuovo penfier . .

SCENA IV,

Giorgio con altri Villani , ed il Conte.

D t che temete? andeiò innanzi io ( al Villani

Eccellenza . Giorgio , Mengone $ Giovanni ....

Con. Ah sei tu mio Giorgio ?

Gioir. Eccellenza sì , sono io . I Deputati della Co-
munità ,

allegramente , i capi di Casa veniamo

tutti per ... ma non vorressirno . .

.

$vn. Oh non è possibile . Massime $ io poffo gio
. varvi *

B3 Gior»



Gior. Oh Eccellenza , mercè la voftra generofità , e
quella della noftra cara Padroncina nei nofL^

manchiamo di nulla . Essa è così cordiale • Do*

vete sapere Eccellenza , che ella non conosce più

nessuno eccetto i poveri , e par non fi ricordi

più d'altro, che secondo il suo abito di fare

a noi del bene.

Con. Sì? E' ancora fenfibile a quefto piacere ? Oh
quanto io lo sono a tale notizia! ecco la prima

consolazione , che provo da tanto tempo.

Gior. Sappiate , che ci regala continuamente : la Go»
vernante le ne dà fin che ne vuole , e ci ha

Ordinato di non contrariarla; ficchè noi pren»
* diamo , e prendiamo fempre allegramente . Ma
per dirvela Eccellenza , qualche fcrupolo ....

Con. Di che? di ricevere da^Nina? da mia figlia?

Eh ! guardivi , guardivi il Cielo miei cari ami*

ci. Mi verrefte cesi a togliere il solo mezao,

onde farle paffare qualche momento felice. No,
no: accettate sempre f accettate tutto . Il Cielo

esaudisce i voti dell' onefta povertà : pregatelo

per lei : quefta è la voflra gratitudine

.

Gior* Oh eorpo di Bacco l non facciamo altro tutto

il giorno. Un'occhiata a lei, e l'altra al

Cielo. Guardate. Non e' è bambino tanto

alto , non vecchio cadente , che non faccia la

fua preghiera per lei . Vedrete alla lunga chi

la vincerà . Oh allegramente 1 Ve lo dic^
Giorgio

.

Cen, Quanto ti fon tenuto . Ma dimmi intanto , che

Sufanna è lontana, come va la falute di mia

figlia? Siamo almeno ficuri per quefta parte ?

Ùì fu liberamente. Non- ani lufingtre .



*3
Gwv. Del fuo mal non v* affliggete

Lieta , e fana tornerà .

Me lo dice il cor , credete ,

Sì bel fior non perirà.

Se vedefte mio fignore

Quando par , che meglio Ria ,

Come tutta in allegria

La Contrada se ne va !

Ognun falta , ognun $ accendp

,

Chi dà baci , chi li rende.

Oh che feda! oh che piacere*

Più bel giorno non fi dà •

Ma se torna V actorata

Padroncina in vifo mefta,

Torna mcfia , e fconfolata

Tutta la Comunità

.

Ma che dico ? allegramente ,

Non temete , guarirà .

Con. Che fa poi Nina tutto il giorno ì Racconta*

temi la fua vita . Pafleggerà molto ?

Gior. Oh tutta la giornata

.

Con. E fola ?

Gior. Quafi fempre •

Con. In aria trifte? Non è Vero? PalTo melanconico* . 7

Gior. Appunto . Se vedette ? occhi , che fanno pietà
^

ma incontra efla per avventura qualche pove-

rello, qualche vecchio, alle corte talun di

nofc? Subito la fua fifonomià

Con. Oh?
Gior. Così è. La fua fifonomi.a fi rallegra, piglia

ùn aria di contentezza

.

Coti. Un' acta di contentezza ? Ah ! L* incontrate

B % voi
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voi fempre?... E di fuo padre parla qualche

volta ?

Gtor. Oh guardi il cielo a nominarglielo . Un giorno

ci vollimo provare, le fi gonfiarono gli occhj

,

impallidì ....

Con. Miei cari. Non me le nominate mai

Gior. Sarete ubbidito < ( mi fa pietà.
)

Con. Il cielo mi vuol ben punito ì

Gior. Si placherà , fi placherà .

Con. Mia figlia non m' ama più !

Gior. Vi amerà .

Con. Non lo fpero . Mi (offrine almen vicino !

Gior. Vi (offrirà , v'amqrà, guarirà anche* Sperate ,

Eccellenza, fate a modo mio . Sperate

.

Con. No , no .

Gi*r. Oh ! Se poi non riufciremo a raddolcire le voftre

pene Sapete? le divideremo con voi . piange .

SCENA V.

Susanna frettolosamente , e Detti •

Sufi J^Gcellenza, viene a quefta volta. Se la ve-

dette ! muta, concentrata , col capo cadente fui

petto j occhi eftatici
j
par che cerchi folitudine.

Per non inquietarla nafeondiamoci

.

Con. M' arrendo a tutto , purché non mi fi% tolto

il vederla , quando la (entirò parlare .
f

Suf. Anzi di dietro a quefti alberi potrete <;on*em«

piarla a voftro comodo. Lì viene d'ordinario

a far feduta. Vedete quel poggetto? Ivi aflifa

fa



fa delle canzoni , che un momento dopo non

fa pili . S'alza, guarda, fofpira , e fpeffo in

un cerchio di Villanelle fi diverte a far loro

delle carezze, godendo infinitamente, fe

ulano dimeftichezza , e gliene rendono.

Gior. Figuratevi , fe le ne fanno

.

Con. Ma eccola . Via di tjui * Non mi poffb appena

trattenere dal correre ad abbracciarla . partono *

S CENA VI.

Esce Ntna in abito bianco y
capelli sciolti , e messa

semplicemente . Tiene un mazzetto di fiori in

mano . Il suo passo è ineguale . arresta 5

sospira , e poi va a sedere sen^a far

motto fui picciolo poggetto rivplta

f ai Cancello del Parco •

NinaT*] Quefìa l'ora, in cui deve arrivare .• .ni

Sì . . . Verrà .... Oggi . . . . Stafferà .... Certo

.

Me l'ha promeffo . E dove potrebbe flar me-

glio di qui? Vicino a lei , eh' egli ama , e

da cui è sì teneramente riamato ? . . . Qwefti

fiori ! . • . per lui . . . . Quefto cuore ! . . . per

lui - ... E non viene ? Che giornate lunghe ! . .

.

Oggi la natura è più trifte delf ufato ... ». Io

non efifto piti ... No . Allora folo riviverò , che

gli farò vicina ... E ancor non viene ? . . •

Glielo impediffero mai? . . • Chi?.. . Effi! i

Icellerati . Ah come mi fentb male! . . . Qui . .

.

Dappertutto . Ma fe Lindoro , fe Lindoro giun-

ge fle j come tutto anderebbe felicemente

.

Il



Il rtiia ben, quando verrà

À veder la meda amica ,

Di bei fior s'ammanterà

La fpiaggia aprica*

Ma noi vedo
j

Ma fofpiro,

E il mio ben
,

Ahimè non vien.

Mentre alfaute spiegherà

Là fua fiamma , i fuoi lamenti f

Mille, o aqgei , v'infegnerà

Piìi dolci accenti

.

Ma non V odo

,

E chi T udì ?

Ah ! Il mio bene
i Ammutolì. Sufanna efce *

Tu , cui ftanca ornai già fé*

Il mio pianto, eco pietofa,

Ei ritorna, e dolce a te

Chiede la fpofa .

Pian . . . . mi chiama
,

Piano . . . Ahimè !

Non mi chiama:

Oh Dio ! non c'è»

SCE-
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SCENA VII.

Sufanna 9 e detta •

Sufantia va avvicinando/I a poco a poco a Ulna

atiz li otiinèiit 3lr.--v;; ixìtt sns 1

'fi***?

oH fei qui mia cara? Non mi ricordo

mai queir altro tuo nome

.

Suf. Sufanna

.

TSlina Oh mi piace pifct il primo*

Suf. E * me . « . .

JNinaE così mia cara . . . . Egli non viene!

Suf. Avrà incontrato qualche grande oftacolo .

Nina Oh ficuramente . . . . Ma Te fapefli dove andare

per trovarlo .... Lo credi tu molto lontano?

Suf. Oh ! affai , affai

.

N!na Anche a te ne difpiace ?

Suf. Infinitamente! ... Le voftre Villanelle fono là»

Nina Oh care? Perchè non me 1' hai detto fwbito ?

Che vengalo , che vengane

.

SCENA VIIL

Molti Villandli , e Villanelle accorrono* Sufanna

reca un paniere con frutta , ed altri piccoli

doni .

Nina j^^Ddlo piccoline , addio mie care , addio

.

Vi ricordate di me ? Brave . Non mi abban-

donate mai , vedete » mai - Ngn ve ne (lanca*

te#
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te • Il Cielo benedice quelli y che hanno cura

degl'infelici II . . Ebbene! ló fon qui, ^
ì' afpetto .... Ma , ditemi , vi fiete poi ri-

cardate di pregare il (Sielo , perchè lo ricon-

duca pretto ?

Vii. Sì ? Signora .

Nina Scommetto , che non avete ritenuto il suo

nome . ? // ^
i.Pi'/.Lindoro <*

5

citrali mio bene.

JS1inali mio bene . Sì , sì tu lo fai , come va.

Prendi carina . le dà il fuo anello *

Vii. Un Diamante ?

Nina Sì j non ho altro »

Vii. Quefto folo anellino ?

Nina Anzi ... * . A h ! mi dimenticava . Nòn te ló

poffo làfciare . Non fai chi me T ha dato ? Se

non me lo vedeffe in dito cofa direbbe al fuo

ritorno ? Oh ! Sapete ! Sta a momenti . . . .

à momenti . . . Ho fatta una bella Canzone

.

Sentite».*. Ah! Non me la ricordo più....

Non importa Ho fempre qualche cofa da^
dirgli , che non dimenticherò mai .... Ah
Lindoro ! Sèi (fui una Volta* .... Oh me feli-

ce!... Orasi .... Ma voi altre m'avevate

pronieffo di dirgli .... Che gli direte voi ?

Suf* Gli canteranno quella Canzone , che loro in*

fegnafte jeri

.

Nina Io le infegnai ? . . . . Come tutto m* efce di

mente ! Cantatemela fu Un altra volta , di

grazia, una fola. Starò tanto attènta, ch^
non me la dimenticherò mai più *

Vii.
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Villanelle Lontana da te

Lindoro fuo ben

Nina languia d* amore.

Nina No , no ... . Pià d' efprefllone . Sentite . Come
dico io

.

Lontana da te

Lindoro fuo ben

Nina languia d* amore «

Villanelle Ma adeffo , che al fen

Stringendo ti vien ,

Di gioja muore.

Nina A me ora .

Ma adeffo , die al fen

Stringendo ti vien

Di gioja muore . qui Nina fi rijcalda

la metite, e fegue da fola com delirando

Sì con te Col

Non ha più duol,

Nina è felice appien .

Ma crudo mal t

Ratto r affai J>

Se te non ha , fuo ben .

Ma lo vedo, lo vedo - Oh me beata!

M' ami ancojr } Sì t'adoro ....Oh giojalOhlftante !

Deh ! vieni a quefto cuor .... fuggi ? Perchè i

Nina è qui ,
'

Ei non e' è i

Chi lo rapì?

Mefchina me !

,Ciel pietofoo.. aicoite.... Oh Dio!
Rivederlo .... un gidrèo .... un ora ....

.Dirgli ; t
?

amo ygnor Lindoro



Trionfante di fatto qui regnò .

accennando il cuore*

Poi fi compia il mio fato , t Nina mora .

S*abbandona fui fedite*

yillant^Moritì Ah nò ! Morir ? Che dici mai ?

trillane (Nina per noi, Nina per te vivrai.

&ina ritornando in fe . Sì ella vivrà per voi , per

te , ( a Sufanna . ) e per Lindoro . Ma voi

altre piangete? Ah! ora non merito compaffio*

ne! Sapete ? Ebbi un momento di felicità

.

Mi parve di vederlo.

Suf. (Ecco il Conte, che non può piii refiftere ai

defiderio di parlare a fua figlia.)

SCENA IX.

Il Conte
7
Giorgio , e detti .

Con. ^Egùìthmo . Par che rn abbia ofiervato ,

e lenza ribrezzo.

Cior. Allegramente. Non vi conofce di certo.

Il Conte fofpirando viene innanzi. Nina lo fiffa

alquanto , e par , che cominci ad inquietarfene •

NinaMfa Cara, andiam via di qui . cacciando/i

diètro Sufanna .

Suf Oh perchè ?

Nina Un uomo là. Andiamo.

Suf Gli darete difgufto

.

Nina Io? Disgufto? e lo credi? Ebbene reftiamo.

Non mi piadev jrfar disgufto ad alcuno .... Ma
chi farà mar?

Sj*f. fi tonfonds 3 poi: Vn Viaggiatore*

Nina



Nina cercando dì richiamarfi le Specie # Un Viag-

giatore ?

Suf. Appunto: viene per chiederci alloggio

ofpitalità . . . •

JSÌina Ma quefto è un favore . 1/ hai tu ringrazia-

to ? Io non ardifeo parlargli , mi dà fogge-

zione. Parlagli tu. ( // Conte fi difeofia .
)

Oh vedi -, s' allontana ...... Che sVadombraffe

di me? Ah Signore ! Signore ! avvicinatevi.

Non vi mettete in apprenfioae . JZ Nina : una

povera giovane m

y
tutti h conofeono , e la com*

patifeono . Venite avanti • refterete con noi •

non è così ?

Con. Ben volentieri , fe non y' è grave la mia pre*

fenza

JNinaHz parlato. Eh ( a Sufanna . ) f haiintefo?

Mi palpita il cuore di contentezza. Poverino!

Con. Oh Dio fempre .... da fe

.

Nina Signore, feufatemi. Ora mi fono riavuta: ma
dovete fapere , che in vedervi m' aveva inve-

ftita un certo orror panico , che.... irla via.

Voi fletè buono, e perdonerete ii molto , che

e' è da perdonare allo flato infelice, in cui

mi trovo. Se ve ne contaflero la cagione, vi

farebbe pietà , ne fon certa

.

Con. Dite il vero , mentre neffuno fcnfJrà mai più

di me le voflre afflizioni, attrijlandofi affai .

Nina Ma voi f<pfpirate ! Cos* è quefta cofa ? Ditemi
,

anche voi avrefte delle afflizioni ?

Con. Ohi c ben grandi.

Nina con vivacità , e pentimento . Ebbene flate c*n

me. Piangeremo jnfieme. Ma a che venifte fin
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qui ? Afpetterefte mai qualcuno ?( Durante quefta

Scena Sufanna fe ne Jla indietro coi Villanelli A
Con. Vengo per trovare mia figlia»

fjina Voi avete una figlia ? E, le volete bène , non
è vero ? E procurate di renderla felice ?

Con. Quefto è 1' unico oggetto- de' miei defiderj.

Hina Ah fiate pur benedetto! Il Cielo vi proteg-

ga , vi confoli Sì , rendetela ben felice , non
T affliggete mai , e foprattuto , s' ella foflf^

prela <f amore , guardatevi bene dal contrattarle

la fcelta del iuo cuore . Ciò fa un male

colla maggior efprejfione *

Con. Lo fo •

$Kna Ahi no, no, voi non potete faperlo .

Con Oh tormento! da fe*

tfina. Vi giovi il mio efempio • Io era altrevolte

feliciflìma prima che Lindoró partifle • adeffb

non faccio che foipirare. A tutti comunico

il mio dolore * Vivo miseramente qui abban*

donata all'altrui difcrezionet
%

fenza parenti,

fenza amici , fensa appoggio ....

Con» Ma non avete voftro Padre? Il Padre »...

T$iua jorprefa , e cercando di rifovvenirfene . Mio
Padre! Io ? Un Padre ? . . . No, no , non V eb-

bi mai. Ah ! Se il Cielo m' aveffe dato ual*

Padre , egli rn avrebbe protetta , m' avrebbe

unita al mio Lindoro j e la povera Nina non

ftarebbe ora qui fola ,
raminga , fconfolata a

paffare i Tuoi trifti giorni in afpettare il fuo

amante, e fiancar la pietà di quanti la vedono «

Con. Nina! Voi mi- pattate il cuore.

Nina Ahimè ! Che vi diffi mai Su via , eh?
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io non vi veda piti con quefF aria trifte • Al-

legri quegli occhi . Animo , . caro foreftiere 9

rallegratevi , forridetc , e le lagrime fìano tutte

per la fola Nina •

Nlna cade in una profonda aflra%jone «

Con. Con Impeto dt tenerezza* Mia cara ( da Se )•

Ah perchè non ti p. ffo dire mia figlia ! Ma
oh Dio! Ancora non ofo proferire quatto no*

me sì dolce!

Intanto % che egli parla, Nina penfierofa fe h
allontana, e va a metter/i fui folito fedile %

guardando fempre al cancelli del Parca »

Suf. Signore . ( al Conte fono voce ) Adeffo uoct

vi lente più. E' finita.

T$ina Le lagrime . . . sì . . . sempre . . . Me n' anderò . *

Oh no, no, perchè domani, sì domani.....

Lindoro qui ...
( forride con gli ocebj però

flralunati ) Domani .... Domani 1 ricade in

una cupa melanconia .

SV*/. Eccola nella fua eftafi di melanconia , dalla»*

quale non crecierefte quanto vi vuole talvolta a

richiamarla - Ma ho* mandato le mie Villanelle

a cercare di certo Pallore, che fuona alcune arie

per ciò prodigiofe Jntanto procurate di ri*

mettervi anche voi dal contratto, in cui liete ì

on. Chi vide mai padre più fventurato ?

Si fente una Jampogna , ed il Paflore appara

dalia ama del Colle circondato da Villa*

nelli .

fina Ah ! mia cara ; il Paftore , che fuona

.

'uf. E' deffo^fiam falla fera, e i Villani fi raceol?

gono verfo cala •

'

C A7**,



Nina con vivacità. Ma fta attenta adunque, fenti •

La mufica contìnua ^ e Nina mojìra 4
* ascoi*

tarla con molto piacere •

Suf. Vogliamo accompagnarlo fino al Villaggio ? nel

ritorno poi condurremo con noi i Ragazzi, ai

quali avete deftinati i regali d' oggi •

$ina Ma v' è poi roba da regalarli ì

Suf. Oh non ne manca mai •

$ina Andiamo dunque . . . • (
ripiglia V aria trijle

,

e guarda ver/o il fedite ) E bifogna andar Te-

ne di nuovo fenza Lindoro ! E fenza dargli il

mazzetto , che feci per lui ! ( lo ripone fui

fidile. ) Addio , fiori .... Piante

Uccelletti , teftimonj coftanti del mio tormen*

to , feggio , fu cui verfai tante lagrime

Addio . . . . Vi rivedrò fra poco .... Addio

.

parte per la Collina colle Villanelle •

Con Non Ja feguiti ? a Sujanna .

Suf Perdonate . Non bifogna moftrare di troppo

oflèrvarl$ , fe no , (e ne inquieta . Io mi regolo

in maniera , che fono Tempre lì , quandp mi
vuole , e non V annop , quando le piace altri*»

menti

.

Con. Quante obbligazioni !

Suf Eh Signore! NefTuna . Non faccio, che appa»

gare me fteffa , fecondando il mio cuore . Ora

ppflb tenerle dietrp. parte*

SCE*



SCENA X.
3$

il

Il Conte folo :

fua parola , ogni motto , che Je fbppfr

fopra di me, o fopra di Lindoro , fu un&^
fpada , un veleno • . . Oh Dio ì E fenza di lui

il ritorno della ragione non farà in effa , che

cambiare di mali . No ; riaverla , rènderla

come io vorrei . . . Ah , non è più poflìbile ! .

.

Ma! che fi fa là per quel viale? I miei Ser«

vitori ! le mie Guardie ! un uomo , che fi Ài«

fende ! Ma ecco Giorgio . Cofa c' è ?

SCENA X I.

t< Giorgio , e Detto •

A
ilo

1
Gior. anfante JlAH Eccellenza , Eccel » • . . ! Vengo

allegr . • . la nuova . . . non ne poflb piU •

rì« Con. Che e' è ? . . • Sei tutto {travolto .

ji Gior. Oh non T indovinerefte ... in cent' anni . . •

,

allegra . . . mente . . . cofe groffe,

n» Con. Via dunque , levami di pena •

h Gior. Lindoro • .

.

Con. E cosi?

i Gior. E' morto . Allegramente ! no

.

Con. Lindoro ! Non è morto ?

Gior. Sì j non lo è . . • Non mi fidava di me ftefifo ,

ma • . • •

Co», Lo vedetti tu ?

C z Gior.



Gior. E qui •

Con Via , (travedi

.

Gicr. Come ftravedo ? Uno , ed uno due ( toccando/i

gli occhi ). Si fignore, con quefti occhi l'ho

\é veduto * E' lui , e poi lui . .

.

Con. Ma per qua! prodigio J . . Come ! . . • Nel Parco ?

Perchè?

Gior, Vi dirò . Appena fu qui , che cercò di fedurre

il Giardiniere , acciocché lo lafciaffe entrare ; non

voleva altro , a fentirio, che vedere un momento
la Padroncina , e dir due parole a Sufanna •

Maftro Marco , che ci vede , non volle lafciarlo

paffare
;
egli allora s' arrampicò da difperato fu

pel muro di cinta: ma allegramente ! fìccome lo

tenevan d'occhio , ufciron fuori tutti, e gli

faltarono addoffo per arrecarlo . Egli fi difendeva

come un demonio , quando per buona fort<*^

giurofi io, -e lo riconobbi. La prima cofa che

diffi , fu , che guardafféro bene di non lafciarlo

frappare . Allegramente ! poi prevedendo quanto

una tal nuova doveffe piaceryi , impaziente di

recarvela , mi mifi a correre a precipizio .

Ah! fon fuor di me dalla gioja d'aver anti*

cipata di qualche iftante la voftra confolazione !

f£m. Ah, caro amico, che fortuna è mai quefta?

Come ì II cielo i ha falvato per condurlo nelle

mie mani! Cara, defiderata predai Oh qual

ufo io fon per farne . Animo , che mi fia_#

qua condotto , e fopra tutto , che nelfuno gli

dica o • • »

j^tor.Qh Eccellenza, e che? ci burliamo? Vi ave»

vamo penfato anch? coi • Ne/J^no parlerà : ma
eccolo. 5CE*



S C E^N A XI I.

L'indoro abbattuto , fen~a cappello , e /carmi'gliato ,

condotto dal Servidori , £ */<*//e Guardie

di Caccia del Conte , e Detti

.

jA,H! dove mi conducete voi? Per carità Ì

Non fapete a qual nemico mi confegnate ?

Gior. Allegramente , il fignor Conte è un galai>

tuomo .

Lin. E' un mancatore , un barbaro

.

Con. No , eccomi per . •

.

Lin. Infultare il mio dolore

.

Con. Per dividerle teco, amato figlio!

Lin. Amato figlio!

Con. Figlio , sì . E avrefìi cuore di rictifare un si

dolce nome? Vieni , vieni fralle mie braccia^

Lin. Son io defto , oppur deliro?

Con. No mio figlio, non deliri.

Lin. Ah non fai, chi mi fon io!

Con. Sì , lo fo • mio figlio fei •

Per dar tregua a' mali miei

Qui ti traffe amico ciei

.

Lin da fe Per dar tregua a
5

mali fuoi

Qui mi trafle amico ciel?

Con. Figlio •

Lin. Padre parla • Oh Dio !

Con. Deh ! parlar no non pois* io

Lin. Nina ?

Con. Oh Giel !

Rr>« Nina ? Morì ?



Con*. Nina vive.

Lin. Vive ancor ?

Ah fe è vivo il mio teforo

Se voi figlio dirmi ferito
•

Son felice , fon contento ,

E' ceffata il mio dolor.

Con* Quefti ampleffi , o mio Lindoro,

Van fcemando il mio dolor •

Ma fe parlo , di fpavento

Ti farò gelare il cuor.

Lin. Cerne mai ? fe il mio teforo

Forfè . . . • Oh Ciel ! cangiò d' affetto t

Deh parlate ? . .

.

Con* Non cangiò.

I orti iempre il fuo diletto.

Lin* M' ama ancor ?

Con. Come t'amò.

Lin. Ah fe fida è lei, che adoro.

Se voi figlio dir mi fento ,

No , la forte non pavento
;

Sfido altero il fuo rigor.

Con* Figlio , ah figlio ! trema ancor .

Lin* Se fedele è Nina mia
,

Se a voi caro è il noftro amor,
Morte orror non mi faria ,

Troppo lieto è quefto cor

.

Con. Adunque rivedrai Nina ?

Lin. Ardo del defiderio di sì caro momento.
Con. Tremane , tremane anzi .

Lin. Coni' è pofiibile ? Voi mi dite, che m' ama,

die ....

Con. Che vuol dire dunque, tu non ne intenderti piìi

nuova cfopo quella sfida fatale ? Lin.



im* Mai. Mi trafportàrono -pili morto, che vivo

pretto un amico . Là nella ferma credenza

,

che Nina foffe data al mio rivale , non rni

curando più nulla , checché ne faceiTero di mia

perfona , viffi alcuni giorni, ch'io fper^va

iempre gli ultimi di mia vita . Ma di lì a

gualche tempo, rifanandofi mio malgrado \$

mia ferita, Hit fentj sbranare più che mai da

una inquietudine ardente cagionata in me dal-

V amore il più vivo ; e mi venne così in odip

la vita , che richiamando le poche mie for$e

trovai modo di fottrarmi alla vigilanza , ^*
pietà di chi mi voleva tener lontano da qui *

Or' eccomi giunto . Veder Nina , dirle , che

T amerò fempre , e poi morire a' fuoi piedi

,

era V unico mio intento .

Con. Ma dappertutto girò la voce , che fofti morto !

E Nina ....

L'in. Ne fu lenfibile ? Ah !.. . Dite ? . . rne f^ice!

Con. Che ofi tu. proferire? Qifgraziato! Cojpita da

un fulmine così improvvifo . . • la ilia mente . .

.

la ragione . . .

Lin. Oh Dio! Nina !

Con. Pur troppo

.

Lin. Ah inumano! Barbaro! Voi ne fofte fautore*
La voftra oftinata feverità ... Ed io vengp per

effere fpettatore .... Ah Padre fnaturato ! . . •

Con. Deh figlio . . . figlio , per carità ! Non mi ab-

battere affatto . Rifletti com' io mi trovi abba-

ftanza tormentato , come . . ..

Lin. Ah perdonate T eccetto della mia difperazio«

ne ... E' un cafo quefto „ .

.

C 4 Con.
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Con. FigUo mio, e tu non ne. hai colpa.» • Ed io

figlio e . . io , che ne fui la cagione ? . .

.

Lin. Mi manca il coraggio di farvi altre domande;

Pure ditemi r è poi ?..

.

Con. Ah! pur troppo. La fua ragione è talmente

offufcata , che non conofce più alcuno.

Lin. Non riconc fcercbbe nernmen Lindoro ?

Con, Chi fa ! Ma con tutto ciò tu non la intende»

refti ragionar d' altro , che di te

.

Lin. Di me ? Oh Cielo !

Con. Non pafTa giorno , eh' ella non fi rechi ad

afppettarti là fu quel verde fedile.

Lin. Su quefto ?

Con. Proprio ivi . Ella ti chiama , e ti richiama

le migliaja di volte.

Lin. Si ricorda tuttavia il mio nome?

Con. Egli è il folo, che non ha dimenticato. Ti
fuol preparare un mazzetto di fiori , e poi te

lo lafcia là fopra

.

Lin. Ah ! Eccolo appunto , e lo ha fatto per me ?

Deh ! Dove fi trova ora V idol mio ! Vita_*

mia, che fai? Dove fei ? Andiamo, voliamo

a Nina , caro Padre !

Con. Amico, convien moderare la tua impazienza.

E5

bene , che io parli prima a Sufanna , che

me la intenda con effo lei . Chi fa mai ? la for-

prefa , uno fconvolgimento sì fatto .... Oisii

,

vado, e farò a mementi di ritorno. Intanto

trattienti qui. Te lo chiedo per grazia , enzi

cfo fartene un eipreffc comando e partsm



SCENA XIII,
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L'indoro foto va verfo /' erbofo fedite ,

Quefto è dunque il loco ufato.

Dove Nina ognor fen viene *

Qui dà sfogo alle fue pene

,

Seco Amor s' alfide qui

.

Quefti augelli , e quefto prato ,

Quefte aurette lufinghiere

Mi ritornano al penfiere

Quanto fui felice un dì

.

Oh caro , o fido feggio ! Io pur mi voglio

Pofar quà fu
; ( siede ) Ma quale

Subita fiamma io provo ì Oh Ciel ! non reggo

,

Quefto è il trono d'Amor • Nume perdona.

alvgft «

Eccomi z piedi tuoi . PJetofo Nume
Pon fine a' noftri mali. Ah tu deh! brilla

Dell'errante fanciulla

Alla mente agitata, e tu la calma

Vi riconduci, Amor. Se cari ognora

Ti fono i cuor, che accendi;

Saggia qual era un dì j Nina mi rendi p

Rendila a! fido amante,

Rendila al Genitore:

La tua beli' opra , -.Amore »

* Non obbiiar così

.

Che da te vien rammenta

Lo ftral, che la ferì;

Ch' è un vano don la vita

A chi ragion fmarrì •

G s SCSi
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SCENA XIV.

Il Conte , e Lindoro .

Con. ^X^Utto è fiffato . Sorpresa da prima tra '1

giubbilo, e lo ftupore non fapea Sufanna, che

Suggerire : ma poi riflettendo anch' efla , che il

vederti , e riconofcerti così tutto in un tratto

avrebbe meffa a rifchio la fteffa vita diNina,
abbiamo concertato , che tu nafconda quéff? abi-

to , ch'ella troppo conofce, e che poi quando

crederai .... Ma Nina viene .... ritiriamoci

.

Lin. Eccola là tra que'villani .... Ah quali occhj/....

Caro Padre f

Cm. Ritiriamoci dico . Ti avvezzerai un po' per

volta a qaefto dolorofo ipettacolo. Quando ti

farai traveftito , ritornerai . Bada bene di ve-

nire per quefta via
j

aprirai il cancello , e
,

quando le farai vicino, la tua prudenza ti

luggerirà come regolarti , affìn di richiamarle

la ragione fenza arrifchiare i fuoi giorni .

Lin. Ho intefo . partono •

SCE-
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Nina e/ce tenendo per una mano un fanciullo ,
pei

/' altra un 'vecchio , e circondata dagli abitanti

del Villaggio di varie età^ tutti recando

doni da lei ricevuti.

Coro di Villani .

(>Antiam . Nina cantiamo

Noftra delizia , e amor •

Un sì bel cor lodiamo,

Lodiamo il fuo favor .

Leggiadra come il fole ,

Benefica del par ,

E accarezzar ci fuole,

E provida ajutar

.

Nina Amate Tempre, amate,

Care , la voftra Nina

,

Mai non T abbandonate ,

Merita amore amor •

% Vii. Il voftro mal penfiamo

Che prefto cefferà.

2. ViL Noi pure lo fperiamo ,

Tra poco finirà.

3. ViL Su via fiate allegramente ,

Che ben prefto tornerà .

Nina Voglia il Ciel / ma non farà .

3. VI, Dentro un giorno, dentro due,

Al più quattro , cinque , o fei

,

Oggi ancor . Ghi fa , chi fa ?

G 6 Nina
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JNina Veggo $ amici , il volìro affetto

,

Mi vorrefle confolar

.

Villani A* noftri voti piegafi

Il Cielo alfin , credetelo,

& amico fido , tenero
,

Quell'oggi tornerà.

fflm Queft
1

oggi ? Oh Cielo ! Oh giubbilo !

Egli * L' amico ? Tornafi ?

Ah ? Chi potrà comprendere

La mia felicità !

Sul fine del Coro Lindoro vedtfì lungo la

Strada seguito dal Conte . Sujanna fta fulla

Collina ad ojjervare • J Villani accendono

lentamente il Villaggio
, mojlrando un vero

intereffamento a ciò , che fta per avvenire»

Nina Addio , addio .... ( a tutti ) Domani noi .....

In quefto punto Lindoro aperto avendo il

Cancello fi prefinta di faccia a Nina , eòe

refia a me^a la parola , e dà un grido .

Ella conferva/i per poco immobile n indi porta

le mani alla tefla , poi al cuore , e poi le

uni/ce y e le al%a in modo molto efprejfivo 9

dice qualche parola tronca , e velocemente

corre via»

Con. Dove va ella mai ?

Lin. Pare , che fiafi fatto in lei qualche rivoluzione.

Con. Pare.-.* Ma non fidiamocene troppo.

Sufanna trovafi fulla firada , che conduce al

Villaggio . Nina la vede , e corre a pigliavi*

per mano , riconducendola con ogni fretta

verjo il Giardino j e la fitua rimpetto a

Lindoro •
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Nina Lo vedi ?

Suf. Fingendo di non faper cofa ella voglia indicare •

E così ?

TSÌma Con impa^jen^a Lo vedi , dico ?

Suf. Con più di colore \ ed allegra . Sì , è la per*

fona , che voi afpettate

.

Nina E' lui ? Dì dunque , E' lui ? lo non ardiva crederlo.

Ma non t ingannerefti già? Guarda come è

melanconico . Ah fé fotte Lindoro potrebbe

moftrare tanfa melanconia in riveder la fua

Nina ? • . . . Se foffe Lindoro , Nina farebbe

ancor in pena? Sarebbe effa ancor infelice?

Un', (Mi fcoppia il cuore.)

Nina Eh ! Là fua voce ! Hai tu fentita la fua voce ?

Ah!.... Ah la mia tetta! Un dolore, una nube

agli occhj Per carità , non mi lafciare in

quefta incertezza .

Suf Via , è proprio lui •

Lin. Il tuo amante.

Con. Tuo Padre.

Nina a qucjlo motto fa un paffo come for»

preja da Jpavento •

A7«tfIVIio Padre, die* egli? Mio Padre! E
5

lui ì Vie*

iìc ? Oh Dio ! Cofa vuole da me ? E come
poffo ubbidirgli ? Dove rifugiarmi ? Per pietà

lalvatemi , falvatemi dal fuo rifentimento . Non
rifpondete? M'ingannai ?.... Non fiete piU gli

fteffi , che mi parlale poc' anzi ? Perchè tra*

dirmi? Come mi han rovinata! Ahimè! .....

Che male .. . Lindoro non è venuto • no , e non

wryà mai pia .... mai più .... Che luogo è quefto.-3

{xggfaàwiQfc[paventata) Dove m'hanno condotta ?

Tutta
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. . . . Tutta quefta gente . . . . Andate » m • Andate
via. ... via tutti .. . . Dove vanno ? Deh ! .( con

difpiacere) chiunque voi fiate abbiate pietà di

me . cade nelle braccia di Sufarina .

Lin. Ha perduti i fentimenti.

Suf. Refpira appena

.

Con. Oh cielo ! cielo ! Dunque fon io , che ....

Lin. Nina, mia Ninaj è Lindoro, il tuo Lindoro

in difperazione . . ..

Nlna ritornando in fe con aria diflratta. Tu hai

nominato Lindoro . Lo conofei tu Lindoro?

T hai tu veduto ? Calmami per carità , guari-

feimi , ( Ella prende la mano a Lindoro , e

fe la teca alla fronte ) rafììcura le mie idee ...

La tua figura è così dolce!... Caro, dammi
vicino .... Dammi coraggio .... Così .... Oh
vedi! Or ora come una pietra .... un ghiaccio....

Adelfo un dolce foco .... una felicità in ve-

derti .
(
guardando fuo Padre ) Lo vedi là ?

M' impedifee di guardarti con libertà

Andiamo ho tante cofe da dirti.

Lin* A me < con impeto di gioja .

Nina Senz' altro . Dimmi , dimmi , che fa egli ?

Che penfa? Dove lo lafciadi ì Perchè non è

venuto ?

Lin. Ma ....

Nina Tu ftudj la rifpoda . • . . Vorredi ingannarmi?

Lin. Sono incapace

.

Nina Te lo credo . Dimmi dunque . . .

.

L n. facendo cenno a Sufanna , come per farle ca-

pire , che vuole sccprirjì . Effa accenna , che lo

faccia. Ma fe egli compariffe a voi d'avanti?

Nina



NinaTu mi dici Tempre voi , voi • io ti dico tu .

Fa lo fteflb , te ne prego

.

Lin. Ebbene , s' egli ti comparile d' avanti forfè

tu non lo riconofcerefti

.

Nina Oh mefehina me! Converrebbe ben dire allo-

ra, che ho perduto Tufo della ragione. An-
che quefta terribile difgrazia? Sufanna fa cen*

no a L'indoro , che non fi fcopra.
Un. Oh Dio , (dafe)che farò ora? Ma fe ti foffero

fuggiti dalla memoria i fuoi lineamenti ; il fuo

cuore almeno....

Nina con vivacità . Oh sì il fuo cuore . Parlami

del fuo cuore, mentre chi ebbe più bel cuore

di lui? Dimmi, dimmi, m'ama eglifempre?

Lin. Più che rcjai adora la fua Nina . Sufanna fa
cenno al Conte , ebe le cofe avvari^ano bene , e

Nina va, fempre più calmando/i .

Nina

V

adora più che mai? Lode al Cielo! Qui è

dove non hanno mai faputo rifpondermi .

Erano tutti fordi , tutti muti . Ma fai poi

tutto ciò , che pafsò tra di noi ; \\ noftro

amore : la noftra felicità , le noftre difavven-

ture ?

Lin. colla maggior efpreffione . Ah sì, tutto, tutto

è fcolpito qui . accennando il cuore .

Nina Qui. Dici bene. Sì non è che qui, che fi

conferva .... e me lo racconterai poi tutto

T avvenutoci , non è vero ? Perchè il mio
maggior difpiacere è d' averlo dimenticato .

Lin. Tu dunque l'amavi molto? Dì*
2V/WCoftui me lo dimanda? Non lo fan tutti?
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Lin. O momento fortunato,

Qiial contento amato bene!

Nina Ei mi dice, amato bene, da f?
L* idol mio dicea così

.

Lin. Sempre , Tempre , amato bene

,

Nina mia dirò così

.

Speffo , io t' amo , ti diceva .

Nina T' amo , io pur , gli rifpondeva .

Lin. Ti diceva ?

Ntna T ' amo , t' amo •

Lin. Rifpondevi ?

Nina T° amo , t' amo .

Lin. Gli direfti ancor così ?

Deh per efib a me Io dì.

Nina T' amo .

Lin. A ttie ?

Nina Sì , t* amo , sì

.

f Ah che amabili momenti
,

i 7 Qutfti cari , g dolci accenti *
a 2 a

^
Fid^ ognor ripeterò,

Nina Vuoi tu darmene parola?

Lin* Idol mio te la darò.

Nina Al mio fianco ognor farai ?

Lin. Da te mai non partirò.

Nina Ogni fera , ogni mattina ,

Ogni iftante, ciafcun' ora ,-

Poi doman , poi doman f altro ,

Poi queir altro , e V altro ancora :

Dammi , dammi , la parola •

Sempre mecp*
Lin. Teco ognor .

Che
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^Che gioja è mai quefta*

y Che ftrano diletto!
a 1 \ Mi balza nel petto

f Per giubbilo il cor.

R/inaE come ti chiamerò io poi ?

Lin. Chiamami Lindoro •

Nina Oh no . E s' ei tornafle ?

Lin. Ma ... Ebbene. Chiamami T amico #

jNina Oh sì V amico Ti chiamerò V amico mio . ( con

vivacità , e forpvefa ) Ma chi ti diè quel

mazzetto di fiori? Chi?

Lin. Lo trovai là fu quel fedile.

JNina Su quel fedile ? Sai tu , che V ho fatto io fteffa ?

per lui ?

Lin. Vuoi iche te lo renda ?

JNina Oh ! Non ne ho il coraggio . Mi pare in vederlo

innanzi a te di fentire la medefima compiacen-

za , che provai nel coglierlo per lui ... . Ma
tu m'hai promeffo^di raccontarmi.... Non
dimenticar nulla ve . Non v' è circoftanza per

minuta che fia , che non fia intereffante a ri»

chiamaffi

.

Lin. No, neppur una.

JNina Incomincia.

Lin Dolce , e crudele fitu3zione ! da fe 9

Ninalo fto a fentirti.

Lin. Dal primo dì , che Lindoro ti vide * t' amò *

Nina Dal primo dì ?

Lin. Sì; ma molto pafsò poi prima eh' egli ofafle

dirtelo .

Nina Era per altro così dolce a fentirfi !

Lin. Soltanto i fuoi cechi fapevano farfì capire

JNina



Nina E i miei?

Lin. Parlarono ...E Lindoro allora ti dichiarò tutta

la fua fiamma

.

NinaluZ fua fiamma? 5>ì sì me ne rifovvengo,

Lin. D'allora in poi te ne parlava tutti i giorni»

Istria Diffatti . . . me ne ricordo

.

Lin. Ti ragionava fpeffo della fpcranza , che aveva

di diventar tuo fpofo .

Nina Spofo ! Quefto amato nomfc io aveva già inco-

minciato a darglielo .

Lin. Egli veniva fpeffo teco , e con Sufanna a fat

converfazione qui fotto quefti olmi, fu quel

fedile.

Nina Sì m

^ ed oh quanto m'era caro quel fedile!

Lin. Ivi la fua nella tua mano....
Nina La fua nella mia mano? Ah! proprio così.

Lin. Ti guardava con una tenerezza . . •

con tutta r efprefjione •

Nina Oh come fai imitarlo!

Durante quefta Scena il Conte , e Sufanna fi

avvicinano ai due Ufmanti con avidità , ed

interejfe infieme . I loro gefli dinotano la

fperan^a , che gli anima . Sujanna trova/i

viciniffima a Nina . Gli abitanti del Vtl<»

laggio e/cono fuori nelf indietro , nafeon*

dendofi tra gli alberi in mode di vedere

fen^ effere troppo in vifla •

Lin. Tu n'eri intenerita.,

Nina Come lo fon ora .

Lin. Lo afcoltavi fenza fdegno

.

Nina E cornei concepirne Contro di lui ?

Lin. Un giorno &Wt
Nina
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NtnaMh cai», egli fa tutto, tutto.

vedendo Sufanna , e con trafporto *

Lin. Un giorno tuo padre ....

a quefle parole il Conte più che mai fi agita .

Nina Afpetta .... Non me ne ricordo più . attrifiandofì .

Lin* Sì , tuo padre , che approvava i ' amor di Lin*

doro

Nina Ah! Sì, sì me Io ricordo. lietijfima .

Lin. Ti diè licenza di ricamargli una Sottoveste, è

a l'ili di regalarti un anello .

Nina Eccolo* Non m'ha mai abbandonato*

Lin. V'era *eco Sufanna.

Nina Ah sì ... . Sufanna era là . Vieni .... Lindoro

qui . ( al Conte , che le cade foti occhio ) Venite

anche voi • non mi fate più paura . Tu , lei

,

voi . Ah !
( reffirando ) ora mi pare, che

nulla mi manchi.

Crefce l'attenzione di tutti i Pillavi , s* avvaw*

%pno , e faffano dietro gli Ettori .

Lin» Oh Dio / con efprrflione di gioja •

MtftfProfiegui dunque, mio dolce amico.

Lin» L'animo tuo pareva ficuro* e Lindoro aveva

tutta la ragione di concepire una favorevole
fperanza . . . Doveva quel momento decidere della

fua forte . . . Incoraggito dalla prefenza di Si**

Janna , e da una occhiata di tuo padre , oh mia

Nina ! . . . Of«i .... Lindoro .... osò .... chia«

marti per la prima volta col fagro nome di

fpofa .... Io ...

.

Nina fopraffatta dagli affetti diverfì ,e non

potendo /piegare ciò , che avviene dentro

di fe , la/eia cadere il capo fulta fpallè

di LfjbdWd) dicendo a Sufanna*
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IV*** Mia cara !

Lin. Sì, osò Lindoro prenderti la mano.. ..me la

,
portai al petto , alle labbra , e v* impreffi un

bacio di fuoco. le bacia la mano .

2V/»rfTuì {fiffandoio alquanto ) Cielo! Ciò ch'io

fento è inefprimibile . Tu ! Ma
Un. Nina , riconofci il tuo lavoro . fi [copre , ed

accenna la fottovefle donatagli da Nina •

Ulna al 'vederlo in tal abito dà indietro dì* un paffo

gridando : Ah ! Lin ....

Lin. Nina ! forte affai

.

Nina Lin .... do .... ra . Mentre dice quefle fillabe

fi va avvicinando a Lindoro
,
fpiandolo few*

pre con gli occhi fiffì , ed avidi quanto mai •

Lin. Eccolo a
5

piedi tuoi

.

Nina Ah Nina felice ! Sì fei Lindoro # Dopo un

momento di fofpenfione rialza Lindoro , che

è a fuoi piedi) cerca cogli occhi Sufanna

per chiamarla a parte della fua confettatone ,

s'incontra nel Padre, che s'avvan^a, vuol

gettarfi a fuoi piedi dicendo:

Ah mio Padre .... Lindoro .... Sognai !

Tutti Sì è lui . E' Lindoro . E' voftro Padre

.

Nina Che felicità ! Qual timore ! Padre mio , perdo-

nate . Io morirò a
5

piedi voftri

.

Con. Cara figlia , ti confola , riallegrati , tutto è

cangiato

.

Lin. Tutto, eccetto il cuor di Lindoro.

Nina Lindoro m' ama ? Lindoro è qui . con piacere ,

e timore •

Con. E Nina farà felice .

Nina Felice ! . . •

Con*



Con. Sì , Numi dei Cielo, fiate teRimonj & mia prò

meffa •

Ltn. Accogliete la mia preghiera.

Nina vedendoli in tal atto fi butta tn

ginocchio dicendo :

Nina Fate , che Nina fia degna di eflì

.

Con. Mia figlia! rialzandola

.

Gior. Allegramente !

Suf. Cara Padroncina !

Mna E' Sufanna , è Giargio . ( i Villani fi fanno

innanzi . ) Li conofco tutti , tutti , L' aria loro

intenerita , e contenta . . . • Ma chi fa , chi fa

fe quefta fatale malattia ....

Zw> Ah non temere, effa era cagionata dalla pri«

vazione di colui, che tu amavi . Ora è tuo !

come vuoi...?

•Wina Ah mio padre! Ah mio amico /
*

Un. Nina.... tu farai mia finché vivo.

Mina firingendofi le loro mani al petto . Che calma!

Che dolce allegria ! Circondata da così cari

oggetti , si , io fento , che non ho più nuli?

a terpere

.

Villani 1
Liru J Oh fofpirata forte ! Oh lieti iftanti /

Nina ~ì Qual ci dà premio Amor de' lunghi piant i !

Con. J
Suf. Adorata mia padrona ,

Deh per noi , che gioja è (juefta j

Gior. Come il cuor dentro mi fona

Tutto gaudio, e tutto fefta!

Nina Sì j fvanito è il mio malore

,

Torni ancor, più non lo temo ,

CI»
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Che

5

l rimedio vincitore

Al mio fianco ognor farà .

Caro Padre

Con. Amata figlia! a Ulna.
Lirr. Cara fpoia !

Con. Figlio amato /

Tu mi rendi il pìrimo affetto, a Nha •

Lin. Tu ritorni a quefb petto.

a 3 ( Oh piacer, che egual non ha!

Tutti.

Efca ornai di noftre menti

La memoria d'ogni affanno;

Di tripudj, di contenti

Solo pafcanfi i penfier

.

JNina Dilette amiche, eccolo qui

Quei , che chiamale notte, e dì.

ìt giunto sì . Miratelo ,

Godete , vagheggiatelo .

Piangere alle mie lagrime ,

Gioite al mio gioir*

Sì % sì eh' è bello il voflro amor •

Sì, sì, che gode il noftro cor»

rrn n ) dolce nc^ ftfì ngere *

Più degno amante fingere,

Nè più gradito premio

Dar puofli a tanto ardor.

Suf. Se d' un bel foco in guardia fla

Pura innocenza , ed oneftà
;

Lo fuole il Ciel difendere,

Lo fuol felice rendere:

Dagli occhi voftri apprendalo

Chi fede a me non dà.



Felici fpolì , miei Signor f

Credete al voftro fervitojr,

Allegramente amatevi ,

Ridete , follazzatevi :

Chi fa ridendo vivere

,

Difficilpiente mqor •

Tu tt i f

Efca ornai di nofire menti

La memoria d' ogni affanno

Di tripudj , di contenti

Solo pafcanfì i penfier .

Su quefto nodo amabile

Ognun fefteggi , e celebri •

Allegramente gli auguri

Fortuna , e fanità •

Tu* pi *

Sì , quefto nodo amabile

Ognun fefteggi, e celebri.

Sia memoranda , e ftabilg

La ior felicità.

FINE,



ì \
-
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